La questione di Fiume
Alla conclusione del primo conflitto mondiale, dalle trattative di pace, l’Italia ottenne le terre irredente di Trento e Trieste ma l’opposizione del presidente americano Woodrow Wilson condusse a una situazione di stallo per quanto riguardava la Dalmazia e Fiume, non promessa all’Italia col patto di Londra (26 aprile 1915) e reclamata dagli italiani in quanto abitata prevalentemente da connazionali.  L’Italia avanzava le sue pretese in quanto la maggioranza della popolazione del cosiddetto “corpus separatum”era italiana, mentre gli iugoslavi facevano altrettanto giustificando che l’area circostante Fiume fosse a maggioranza slava.  Già nell’ottobre 1918 a Fiume si era costituito un Consiglio nazionale che propugnava l’annessione all’Italia. di cui fu nominato presidente Antonio Grossich e ad aprile 1919 si venne a creare la Legione fiumana costituita da volontari per difendere la città. Nel frattempo Gabriele D’Annunzio si era recato a Roma per tenere una serie di comizi in favore dell’italianità di Fiume. I discorsi infuocati di D’Annunzio suscitarono l’emozione soprattutto dei moltissimi giovani reduci che, ritornati dalla guerra, erano rimasti disoccupati. In particolare si insistette sull’onta della vittoria mutilata e su di un revanscismo di carattere nazionalista. Intanto a Fiume la situazione diveniva sempre più incandescente e si susseguivano costantemente manifestazioni della popolazione a favore dell’italianità della città e incidenti tra i vari reparti delle quattro nazioni che al termine del conflitto avevano occupato la città (italiani, francesi, inglesi, americani). A Parigi si decisero così alcune sanzioni e l’allontanamento dei Granatieri di Sardegna, reparto che si era dimostrato particolarmente irrequieto. I Granatieri, sotto il comando del generale Mario Grazioli, lasciarono Fiume il 25 agosto 1919 sfilando in mezzo alla popolazione di Fiume che cercò di trattenerli con suppliche e manifestazioni di italianità. I Granatieri di Sardegna si acquartierarono a Ronchi di Monfalcone (ora Ronchi dei Legionari in ricordo dell’impresa di Fiume).

L’11 settembre prese il via la cosiddetta Marcia di Ronchi composta da 2600 legionari, messisi in viaggio verso Fiume. Alla colonna via via si unirono altri volontari tra cui alcuni gruppi di bersaglieri che, in realtà, avrebbero dovuto bloccarla.
Oltrepassato il confine presidiato dal generale Vittorio Emanuele Pittaluga, il 12 settembre, dopo essersi congiunto con la Legione Fiumana di Host-Venturi, D’Annunzio prese possesso della città acclamato dalla popolazione italiana e dai volontari lì presenti. Nel pomeriggio D’Annunzio proclamò l’annessione all’Italia di Fiume.

« Italiani di Fiume! Nel mondo folle e vile, Fiume è oggi il segno della libertà; nel mondo folle e vile vi è una sola verità: e questa è Fiume; vi è un solo amore: e questo è Fiume! Fiume è come un faro luminoso che splende in mezzo ad un mare di abiezione... Io soldato, io volontario, io mutilato di guerra, credo di interpretare la volontà di tutto il sano popolo d’Italia proclamando l’annessione di Fiume. » (discorso di D’annunzio dal palazzo del governo di Fiume).
Il governo italiano, guidato da Francesco Saverio Nitti, disconobbe l’azione del Vate e, intenzionato a ottenere la resa e l’abbandono della città da parte dei legionari, nominò Commissario straordinario per la Venezia-Giulia  Pietro Badoglio, con il compito di risolvere la situazione. Il nuovo commissario straordinario fissò la propria sede a Trieste e come primo atto fece gettare dei volantini su Fiume in cui si minacciavano i legionari di essere considerati disertori e quindi di poter essere puniti dai Tribunali militari.

L’ultimatum di Badoglio non fu accolto e non sortì alcun effetto. Nitti allora decise di porre la città sotto assedio impedendo l’afflusso di viveri. Il 16 settembre, D’annunzio inviò anche una polemica lettera a Mussolini contestandogli lo scarso impegno finanziario nell’impresa. Mussolini avviò rapidamente una sottoscrizione pubblica per finanziare Fiume che raccolse quasi tre milioni di lire. Una prima tranche di denaro, fu consegnata a D’Annunzio ai primi di ottobre e altro denaro in seguito. Parte del denaro, con un’autorizzazione pubblica del poeta, fu utilizzata per finanziare lo squadrismo milanese nascente.
L’11 maggio 1920 cadde il governo presieduto da Francesco Saverio Nitti. Al suo posto subentrò un nuovo governo presieduto da Giovanni Giolitti.
La situazione di stallo in cui si trovava la città di Fiume da ormai diversi mesi e la rinuncia ufficiale dell’Ungheria a ogni diritto sull’antico possedimento, spinsero D’Annunzio a una nuova azione, la proclamazione di uno stato indipendente, la “Reggenza Italiana del Carnaro”, proclamata ufficialmente il 12 agosto 1920. 
L’ideologia nazionalista che animava la creazione di tale Stato lo ha fatto considerare come un possibile modello di riferimento per il regime fascista in Italia, che riprese alcuni dei suoi aspetti. I primi ad adottare il saluto romano furono proprio l’immaginifico scrittore ed i suoi seguaci a Fiume. L’italianità della città era rivendicata con orgoglio dagli stessi abitanti, i quali erano per la maggior parte italiani (nel censimento promosso dal Consiglio Nazionale Italiano cittadino nel 1918, su una popolazione totale risultavano: 62,4% italofoni; 37,6% altri).

 Va ricordano inoltre il contenuto Libertario e Democratico della Libera Repubblica di Fiume la cui costituzione sarebbe più avanzata in senso democratico della Costituzione Italiana.

Lo stesso Lenin sostenne la Reggenza dannunziana. L’appoggio leninista venne ricambiato: la Reggenza del Carnaro fu infatti il primo Stato al Mondo a riconoscere l’Unione Sovietica. Bisogna anche ricordare che il mercantile “Persia” con 1300 tonnellate di armamenti per i controrivoluzionari russi fu dirottato a Fiume e accolto dal d’Annunzio stesso con tutti gli onori.

Il 12 novembre 1920 l’Italia e la Jugoslavia firmarono il Trattato di Rapallo in cui si impegnarono a garantire l’indipendenza dello Stato libero di Fiume (la cui reggenza spettava alla Società delle Nazioni). Ma D’Annunzio decise di rifiutare il trattato. Al rifiuto del “Vate”, Fiume fu completamente circondata e il mattino della vigilia di Natale fu sferrato l’attacco che portò all’allontanamento dei legionari fiumani e all’istituzione dello Stato libero di Fiume con a capo l’autonomista Riccardo Zanella.

Il 3 marzo 1922 il movimento politico dei Blocchi Nazionali, costituito in buona parte da fascisti e parte dei legionari dannunziani, con un colpo di mano destituirono il governo di Zanella. Dopo varie vicissitudini il governo italiano decise di inviare a Fiume un governatore militare, con il compito di tutelare l’ordine pubblico. Con il Trattato di Roma, siglato il 27 gennaio 1924, veniva sancito il passaggio della città all’Italia. In base al trattato la città veniva assegnata all’Italia, mentre il piccolo entroterra con alcune periferie, incluso nella località di Sussak e le acque del fiume Eneo, cioè l’intero alveo e il delta, venivano annessi al Jugoslavia. Il governo dello Stato Libero di Fiume considerò tale atto giuridicamente inaccettabile continuando a operare in esilio.

L’epilogo della seconda guerra mondiale vide ancora una volta il destino della città determinato da una combinazione di forza e diplomazia. Questa volta le truppe jugoslave avanzarono ai primi di maggio del 1945 fino a Trieste, Fiume fu presa dagli jugoslavi il 3 maggio, e la situazione fu formalizzata dal Trattato di Pace di Parigi dalle forze alleate il 10 febbraio 1947: i diplomatici presero atto dello stato di fatto. Da Fiume scappò la maggioranza della popolazione, in prevalenza italiana: l’esodo si concluse nei primi anni cinquanta e coinvolse oltre quarantamila cittadini (più del 70% della popolazione precedente il 1945). Circa 600 furono i civili italiani che scomparvero nel biennio 1945-1947 ad opera del regime jugoslavo di Tito.
Alla fine degli anni quaranta la zona del Golfo di Fiume venne ripopolata massicciamente con abitanti provenienti dalle più disparate regioni della nuova Jugoslavia di Tito. Il primo decennio del dopoguerra fu molto difficile: le distruzioni operate dai tedeschi si accompagnarono alla sparizione dell’intero ceto dirigente cittadino, cui si aggiunse la fuga della massima parte degli impiegati, dei commercianti, degli operai del porto e delle fabbriche fiumane. Tutto ciò causò un blocco quasi totale delle attività cittadine, cui si cercò di ovviare anche col trasferimento a Fiume di gruppi di operai specializzati italiani di Monfalcone (il cosiddetto “controesodo”), attratti dal progetto di edificazione di una società ispirata ai principi marxisti, fedeli al Partito Comunista Italiano e all’Unione Sovietica di Stalin. Però negli anni cinquanta i “monfalconesi” furono perseguitati dall’apparato jugoslavo dopo la rottura politica Tito/Stalin del 1948.

All’inizio degli anni sessanta la città ritrovò lo slancio di un tempo, seguendo le sorti del porto, che divenne il maggiore scalo jugoslavo. Nel giugno 1991, in seguito alla guerra e alla disgregazione della Jugoslavia, Fiume entrò a far parte dell’indipendente Croazia.
